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GRUPPI CONSILIARI DI MINORANZA  

  PER  IL PARTITO DEMOCRATICO DEL FRIULI   

________________________________________________________________________________

COMUNICATO  STAMPA

In riferimento all’articolo apparso in Cronaca di Udine sul Messaggero Veneto di giovedì 1° novembre dal titolo: “Scarabelli (PD): delusa anche la Chiesa friulana”, preciso che mi sono limitato a richiamare l’editoriale di Mons.Duilio Corgnali pubblicato sul settimanale diocesano “La Vita Cattolica” del 5 ottobre u.s., come dalla mia lettera n.60 inviata anche agli organi di stampa e, pertanto, non era e non è assolutamente mia intenzione erigermi a portavoce della Chiesa friulana.
Il titolo dell’articolo del Messaggero Veneto è scritto dal cronista, il quale erroneamente mi identifica in un passaggio centrale del testo, come consigliere provinciale di “Sinistra democratica”, sigla che non c’entra nulla con la mia adesione al Partito Democratico provenendo da “Democrazia è Libertà – la Margherita”.

Mi sento di aderire, invece, per i pochi giorni che ci dividono dal commissariamento della Provincia, al  gruppo consiliare provinciale federato del Partito Democratico con chiaro richiamo all’identità friulana.
Riguardo le affermazioni di Mansutti e Tesolat, rispettivamente capogruppo e segretario provinciale UDC, in merito alla domanda:  “perché le forze di minoranza non hanno voluto compiere un’azione concreta e risolutiva accettando la proposta dell’UDC di far approvare  nell’ultimo consiglio provinciale un ordine del giorno bipartisan entro il 9 novembre ?”, rispondo semplicemente:

· che la stessa proposta è stata presentata dal consigliere Shaurli all’inizio della seduta consiliare  del 29 ottobre, assieme alla richiesta alternativa di dimissioni, subito dopo il mio intervento e nessun consigliere dell’UDC vi ha aderito anzi il capogruppo  Mansutti ha dichiarato addirittura inutile la convocazione del consiglio; 
· come si fa a dialogare con chi ha abbandonato l’aula consigliare per non votare l’ordine del giorno proposto dal centrosinistra, seguendo l’ordine di scuderia imposto dagli azionisti di maggioranza della CDL,  facendo mancare il numero legale e precludendo ogni possibilità di accordo su un documento condiviso?
· è bene ricordare agli amici dell’UDC che, dopo tanti proclami,  non hanno ritenuto opportuno aderire alla mozione di sfiducia sottoscritta dagli undici consiglieri provinciali di centrosinistra in data 8 ottobre;
· il capogruppo di Forza Italia ha sostenuto che il pallino c’è l’ha in mano la CDL e che  l’iniziativa  del centrosinistra va rintuzzata  (presentazione e votazione mozione di sfiducia) perché il centrodestra  può tranquillamente, con i numeri che ha, decidere autonomamente il destino di Strassoldo e della Provincia di Udine.

Ma allora perché Mansutti e Tesolat se la prendono tanto con il centrosinistra?

I consiglieri di minoranza hanno sempre tenuto, contrariamente a quanto sostiene l’UDC, un comportamento responsabile e coerente a quanto dichiarato anzi, a detta di molti sostenitori del PD, fin troppo moderato, perché rispettoso delle istituzioni anche perché c’è poco da fare propaganda e polemizzare strumentalmente rispetto al degrado etico e alla cattiva politica che stanno invadendo Palazzo Belgrado.
Arnaldo Scarabelli
	Messaggero Veneto – 2 novembre 2007 

L’Udc: Quai deve ricordare che ha firmato la sfiducia 
La replica dei centristi al presidente azzurro del consiglio provinciale: riteniamo che sapesse ciò che ha sottoscritto
«Ricaviamo grande stupore dalla lettura delle dichiarazioni del presidente del consiglio provinciale, Marco Quai, e del consigliere della sinistra Arnaldo Scarabelli». Questa la replica del capogruppo dell’Udc e del segretario provinciale dei centristi, rispettivamente Andrea Mansutti e Alessandro Tesolat. Che rispondono sia a Quai (che aveva ipotizzato l’idea che l’eventuale crisi di governo potrebbe sparigliare anche i giochi relativi alla crisi di palazzo Belgrado), sia alle dichiarazioni di Scarabelli secondo cui anche la Chiesa friulana ha preso le distanze dal comportamento del presidente della Giunta regionale, Marzio Strassoldo.
«Immaginiamo – dichiarano i due in un documento congiunto – che il primo abbia parlato a titolo personale e, quindi, sia il solo responsabile dei suoi ragionamenti che non tengono conto della ragione per cui la Provincia di Udine si trova in questa situazione, nè della richiesta dell’Udc, partito di maggioranza, di convocare in tempi stretti il consiglio per votare la sfiducia».
Lasciamo a Quai – insistono Mansutti e Tesolat – le sue riflessioni di “alta strategia politica”; facciamo invece notare che la mozione di sfiducia è stata sottoscritta da tutti i consiglieri del centro-destra, Quai compreso, che immaginiamo sapesse cosa stava firmando. «Al consigliere della sinistra Scarabelli, invece - sottolineano Mansutti e Tesolat – diciamo che sta continuando nell’unico sport praticato dalla sinistra in questa vicenda, ovvero la propaganda strumentale»
Ed ecco la spiegazione di questo attacco. «Perché se la sinistra avesse voluto compiere un’azione concreta e risolutiva - spiegano – avrebbe accettato la proposta dell’Udc di far approvare nell’ultimo consiglio provinciale un ordine del giorno bipartisan, e quindi concordato, per far votare la sfiducia entro il 9 novembre. Così non è stato e la sinistra ha preferito la propaganda per allungare i tempi, per potersi ritagliare spazi per altre polemiche strumentali.
Intanto, sul fronte di palazzo Belgrado tutto tace. Proprio l’altro ieri, il presidente del consiglio provinciale, Marco Quai, aveva affermato che la vicenda Strassoldo avrebbe avuto bisogno di un paio di giorni di riflessione. Quelli del fine settimana. 
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Messaggero Veneto – 1 novembre 2007 

Scarabelli (Pd): delusa anche la Chiesa friulana

I consiglieri provinciali di maggioranza non hanno accettato la nostra proposta di porre fine al più presto a questa triste vicenda kafkiana, dimostrando che le loro parole non vengono per nulla supportate dai fatti e allungando la crisi presumibilmente fino al 25 novembre (data ultima per il voto di sfiducia in aula)». 
Lo sostiene il consigliere provinciale del Partito democratico del Friuli, Arnaldo Scarabelli.
 Il quale ricorda che anche il settimanale diocesano La vita cattolica e dunque di fatto la Diocesi di Udine ha attaccato duramente il presidente Strassoldo, accusandolo di avere prodotto un danno ai friulani che sono stati immischiato «con il grave misfatto del voto di scambi».
 L’ente provincia – insiste Scarabelli – subirà dunque due mesi di inattività nelle funzioni in campo alla giunta (variazioni e assestamento di bilancio, utilizzo trasferimenti regionali, ecc.).
 «Chi pagherà per i danni materiali (oltre a quelli morali) arrecati alla comunità friulana dall’immobilità dell’ente? 
Mi auguro – aggiunge il consigliere provinciale di Sinistra democratica – che il conto venga presentato e fatto pagare a tutti quelli che non hanno a cuore l’interesse della collettività ma solamente il proprio tornaconto, la propria rendita di posizione, il lucrare sul temporeggiamento e sul rinvio, il sottrarsi dall’assumere con coerenza e dignità le proprie responsabilità di fronte ai cittadini friulani. 
A Palazzo Belgrado i conti devono tornare, eccetto... uno!!!». 
